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Assumo con onore e forte motivazione questo incarico importante e prestigioso. Ringrazio tutti per 
la fiducia dimostratami nella elezione di oggi. 
Ringrazio inoltre il Direttivo uscente, l’attuale 3DVW� 3UHVLGHQW� (PDQXHOH� %XUJLQ che mi ha 
consegnato il valore di questa rete laboriosa di amministratori locali, di cittadini, di soci che come 
me oggi intendono continuare a percorrere la strada della sostenibilità per la propria città, per il 
proprio Paese, per l’umanità a cui appartengono. Ringrazio il Direttore, Daniela Luise, instancabile 
nel cercare soluzioni ieri ed oggi al mio fianco. 
 
Ho quattro anni di direttivo A21 alle spalle. Ho potuto apprezzare in questo tempo la collaborazione 
con e tra gli enti. E’ un habitus mentale collaborare tra di noi, è una ricchezza in questo momento di 
profonda crisi economica e crisi della politica. Il confronto, lo scambio di esperienze, l’attitudine a 
chiedere cosa e come hanno fatto gli altri è uno degli insegnamenti che questa organizzazione ha 
radicato in me. E non posso non valorizzare la visibilità che A21 conferisce a tutti in noi quando, 
sotto la sua egida ci presentiamo presso enti o entità sovra ordinate (penso al dialogo con le regioni, 
con Anci, Upi, con Bruxelles). 
 
Ora tocca a me e al nuovo direttivo, composto da città grandi, medie, piccole, comuni, regioni, 
province, disegnare la geografia e cogliere e rispondere alle necessità degli amministratori del 
nostro Paese.  
 
Tocca a noi realizzare una visione di sviluppo che negli ultimi anni si è trasformata a causa della 
crisi che ha tolto risorse e diminuito gli investimenti sia pubblici che privati. Ma che al contempo ha 
fatto affiorare prepotentemente opportunità, inimmaginabili fino a poco tempo fa.  
 
Tutte queste opportunità scaturiscono dai territori, dalla capacità delle nostre comunità e dei 
dirigenti locali di riportare la qualità del vivere e delle persone al centro della propria agenda di 
lavoro. Ciò che vogliono i territori e le comunità locali spesso non incarna ciò che la politica al 
centro persegue. Oggi è il momento dei territori, delle loro eccellenze e necessità di miglioramento, 



 

 

 
 

 

della loro storia, delle loro richieste ma anche del loro valore aggiunto e del loro merito. Diventa 
importante l’ empowerment, il potere positivo dei cittadini che sempre di più, giustamente,  ostacola 
le scelte e le decisioni  centripete. La chiave di svolta sta proprio qui! 
Guardiamo a quali trasformazioni stiamo assistendo. Il decennio degli impianti lascia il passo al 
decennio delle reti, della fluidità e della velocità. Il cinquantennio dei consumi e 
dell’ individualismo si è trasformato oggi nel tempo della qualità dei consumi, della sobrietà, del non 
spreco, del condividere. 
 
Il tempo dello sporco lascia il posto al valore delle bonifiche e del produrre rispettando l’ ambiente. 
I cittadini, le imprese, non sono più soggetti da normare, da tiranneggiare ma i soggetti insieme ai 
quali fare le cose con trasparenza e coesione. E le partnership pubblico/privato rappresentano una 
grande opportunità. 
 
La amministrazione pubblica non può più permettersi di essere lenta, autoreferenziale, immobile, 
ma deve essere portatrice di fiducia e rispondere alle attese dei cittadini. E volano per lo sviluppo 
insieme agli altri soggetti del territorio. 
 
I territori tornano al centro di un sistema più ampio che travalica i confini nazionali e guarda 
all’ Europa, come l’ Europa guarda fiduciosa ai territori, consapevole che è molto più efficace 
dialogare e puntare agli enti locali che non agli Stati membri (esempio sia il Patto dei Sindaci). Per 
questo oggi, molti dei finanziamenti del prossimo programma quadro saranno fondi da erogare 
direttamente alle amministrazioni locali. E oltre i confini europei, i prossimi 10 obiettivi delle 
nazioni Unite lanciano il paradigma della sostenibilità quale paradigma mentale per un mondo che 
voglia sopravvivere e non ferirsi ulteriormente.  
 
'REELDPR�ULXVFLUH�D�VXSHUDUH� OD�GHOXVLRQH�H� OD�UDEELD�H�IDU�HPHUJHUH� OD�ILGXFLD� LQ�TXDOFRVD�GL�
QXRYR��QRVWUR���
'RYH� QDVFH� OD� ILGXFLD. Nasce dalla certezza che nessuno può più fare da solo. L’ altro diventa 
importante. È insieme agli altri che si crea la qualità della vita. Dobbiamo perseguire il recupero 
della dimensione comunitaria. La dimensione comunitaria, insieme ad altre comunità, come in una 
galassia di reti diventa dimensione civica, qualità collettiva della vita, politica. E la fiducia QRQ�
SDVVD�SULPDULDPHQWH�DWWUDYHUVR�OD�YLWD�SROLWLFD�PD��LQ�SULPLV��DWWUDYHUVR�OD�YLWD�FLYLOH. Crescita 
della cultura della relazione, della vita comune, del civismo, del fare governo con i cittadini. Oggi ci 
dicono che si fa  governance con i piani economici. ERRORE!! La governance si fa attraverso la 
vita comune. La speranza è nella capacità di vivere in modo moderno una vita comunitaria. Nel 
nord Europa fanno tutto con vita comunitaria. Noi italiani facciamo fatica. �
In tale scenario la nostra rete trova casa, al fianco degli amministratori locali e dei cittadini. 
�
&RPH�IDUH«�
Facciamo comunità insieme e, partendo proprio da noi,  ripensiamo a come ci piacerebbe il nostro 
Paese. Con entusiasmo e passione positiva.  
Questa rete è la fotografia di una comunità vera, fatta di gente di tutti i generi, normale, alle prese 
con i problemi di tutti i giorni, di reti di giovani esperti, di giovani innovatori, di gente che ha voglia 
di tirare fuori un po’  del proprio sapere, teorico e tecnico, per costruire una idea sistematica e 
completa di Paese.  



 

 

 
 

 

E tanta collaborazione, confronto e sinergie. Sempre di più oggi la ripresa del Paese passa attraverso 
politiche che partono dai territori, non da Piani nazionali, che per altro non ci sono. Diventano 
nazionali perché capaci di costruire reti di tipo sovraordinato.  
La responsabilità non nasce e non si esaurisce a livello centrale, ma come mai prima, a livello 
locale. Le grandi, le medie, le piccole imprese non hanno bisogno solo di piani nazionali, ma di 
livelli locali che interagiscano e facciano squadra con loro in forme di partenariato. E che 
commissionino, in modo da far ripartire la domanda e gli investimenti. Le università hanno bisogno 
di collaborare a livello locale con le imprese per innovare, la scuola idem per apportare 
miglioramento al territorio. E la pubblica amministrazione deve essere in grado di offrire uno 
“stimolo” che faccia da volano al cambiamento ed all’ efficienza, al merito, alle competenze. Il tutto 
nella logica del miglioramento dell’ esistente, in chiave di innovazione, apertura, sicurezza, qualità 
della vita. I territori possono organizzarsi in forme reticolari in cui tutti i soggetti svolgono il 
proprio ruolo e, al contempo, creare un network di sinergie per scelta, per vocazioni simili, per 
somiglianza storica, culturale, ecc. E da qui poi arrivare al centro ed alla internazionalizzazione. In 
una logica che la stessa organizzazione della natura ci mette a disposizione: dal micro al macro. 
I territori si muovano sulla scelta dettata dai bisogni reali e conosciuti. Dai bisogni ai progetti e dai 
progetti ai programmi ed alla realizzazione. Trasformare le priorità in progetti concreti. E si 
riapproprino della possibilità di fare politica, quella vera, quella con la “P” maiuscola.  
Hanno ragione quelli che affermano e praticano che “collaborare è meglio che competere!” E che 
per competere bisogna collaborare.  Ed è anche meglio che non esprimersi. Risvegliamo le 
coscienze e la passione.  
Diamo vita ad un modello di VOLONTARIATO POLITICO,  fatto di responsabilità, pragmatismo, 
legame con i territori e con il Paese, supportato da innovazione, diffusione dei saperi in ogni ambito 
della vita. POSSIAMO DARE SPERANZA AL FUTURO. 
�
&RVD�VHUYH�DG�XQD�YLVLRQH�VLVWHPLFD�H�SURVSHWWLFD�GL�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH�GHO�3DHVH���� 'HPRFUD]LD� H� IXWXUR� �VRQR� DOOD� EDVH� GL� XQR� 6WDWR�PRGHUQR�� /D� GHPRFUD]LD� JDUDQWLVFH� L�

GLULWWL�H�VWDELOLVFH� L�GRYHUL�� �Ê� LO� WHPSR�GHO�UHFXSHUR�GHL�YDORUL�SHU�JDUDQWLUFL�XQ� IXWXUR�GL�
SDFH�HG�XJXDJOLDQ]D�H�VFRQJLXUDUH�VFHQDUL�EXL�FKH�DEELDPR�JLj��FRQRVFLXWR�H�FKH�VHPSUH�
VRQR� LQ� DJJXDWR�� LQ� SDUWLFRODUH� LQ� VLWXD]LRQL� GL� FULVL� HFRQRPLFD� FKH� VSHVVR� ILQLVFH� SHU�
WUDVIRUPDUVL�LQ�FULVL�VRSUDWWXWWR�VRFLDOH��

��� 5LVSHWWR�� ILGXFLD� QHO� FLWWDGLQR� GD� SDUWH� GHOOR� 6WDWR�YLFHYHUVD� �LO� FLWWDGLQR� RJJL� q� YHVVDWR�
GDOOR� 6WDWR�� VL� GHYH� JLXVWLILFDUH� LQ� PLOOH� RFFDVLRQL� GHOOD� YLWD� SURIHVVLRQDOH�� FLYLOH�� 'HYH�
ULVSHWWDUH� OH� UHJROH� FKH� OR� 6WDWR�� LQ� SULPLV�� QRQ� ULVSHWWD�� &Lz� JHQHUD� VILGXFLD� UHFLSURFD��
'REELDPR� WURYDUH� OD� IRUPXOD� SHU� ULSULVWLQDUH� XQ� JLXVWR� HTXLOLEULR� QHOOD� UHOD]LRQH� 6WDWR�
&LWWDGLQR�� 3HUPHWWHUHEEH� DQFKH� GL� VQHOOLUH� SUDWLFKH�� EXURFUD]LH� FKH� RJJL� VL� UHJJRQR� VXO�
SUHVXSSRVWR�GHOOD�VILGXFLD��

��� *LXVWL]LD�� HTXLWj� �*LXVWL]LD� H� PHULWR�� LQFOXVL� L� GLULWWL� FLYLOL�� *$5$17,6&212� /$�
6,&85(==$�'(,�7(55,725,��

��� 7HUULWRUL�H�YRFD]LRQL��,WDOLD�q�XQ�SDHVH�D�IRUWH�YRFD]LRQH�WXULVWLFD��DJURDOLPHQWDUH��PDGH�LQ�
,WDO\�� 4XHVWL� YDQQR� SHUVHJXLWL� H� YDORUL]]DWL�� ,� QRVWUL� WHUULWRUL�� WXWWL�� VRQR� LQ� JUDGR� GL�
HVSULPHUH� HFFHOOHQ]H�� QRQ� ULSURGXFLELOL� DOWURYH�� 3XQWDUH� VX� TXHOOL�� 6XSSRUWDWL�
GDOO¶LQQRYD]LRQH�H�WHFQRORJLD���7HUULWRUL�FDUDWWHUL]]DWL��WHUULWRUL�QDWXUDOL��

��� (XURSD��IHGHUDOLVPR�HXURSHR�VSLQWR��/D�PRQHWD�XQLFD�QRQ�UHJJH�VH�DOOD�EDVH�QRQ�FL�VRQR�
SROLWLFKH�FRQGLYLVH��8Q�SLDQR�FRPXQH�SXz�HVVHUH�OR�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH��6SH]]DUH�LO�YLQFROR�
GHO�WDVVR�GL�LQWHUHVVH�H�GHO�GHELWR��JLXVWL]LD�ILVFDOH�H�ORWWD�DOO¶HYDVLRQH�ILVFDOH��VXSSRUWR�DOOH�
LPSUHVH�FKH�LQYHVWRQR�LQ�(XURSD�H�FKH�TXLQGL�ULVSHWWDQR�L�GLULWWL�GHL�ODYRUDWRUL��GHL�WHUULWRUL��
GHOO¶DPELHQWH��



 

 

 
 

 

��� &RPXQLFD]LRQH�� SDUWHFLSD]LRQH�� WUDVSDUHQ]D�� OHJDOLWj� �SHUPHWWRQR� FUHVFLWD� FRPXQH��
FRQWUROOR��FROODERUD]LRQH�WUD�LO�SXEEOLFR�HG�LO�SULYDWR��YROXWD�H�FUHDWD�LQVLHPH�DOOD�FRPXQLWj��
(YLWDQR�OD�FRUUX]LRQH��O¶LOOHJDOLWj��OD�SUHYDULFD]LRQH��O¶DXWRUHIHUHQ]LDOLWj��)DQQR�SL��IRUWL�OH�
FRPXQLWj�H�JOL�6WDWL��FRQIHULVFRQR�ULJRUH��FKH�RJJL�OD�SROLWLFD�KD�DEEDQGRQDWR�SHU�VSRVDUH�
O¶LQWHUHVVH�SULYDWR��OD�FRUUX]LRQH��O¶RVFXUR��/LEHUWj�GL�HVSUHVVLRQH�H�GL�VWDPSD��

��� (FRQRPLD� UHDOH� �QRQ� VROR� ILQDQ]D� H� QRQ� VRSUDWWXWWR��� SDUWQHUVKLS� SXEEOLFR�SULYDWR� �OD�
ILQDQ]D� q� YLUWXDOH�� LQ� PDQR� D� SRFKL�� QRQ� UDSSUHVHQWD� OD� YLWD� UHDOH� GHOO¶HFRQRPLD� GL� XQ�
3DHVH��/¶,WDOLD��GDJOL�DQQL�¶���LQ�SRL�q�FUHVFLXWD�LQ�QXPHURVLWj�GL�SLFFROH�LPSUHVH��DUWLJLDQL��
OLEHUL� SURIHVVLRQLVWL�� HFF�� /¶RVVDWXUD� GHO� QRVWUR� 3DHVH� q� O¶LQYHQWLYD� H� OD� SLFFROD� PHGLD�
LPSUHVD��&RVWUXLVFRQR�O¶HFRQRPLD�GHOOD�SHQLVROD��,QYHUWLUH�LO�SDUDGLJPD�q�XUJHQWH�SULPD�GL�
ULPDQHUH�VHQ]D�ODYRUR�H�VHQ]D�6WDWR��

��� 6FXROD� H� ULFHUFD� �VHQ]D� VFXROD� H� ULFHUFD� VLDPR� XQ� 3DHVH� FDQGLGDWR� DO� VXLFLGLR� R� DOOD�
FRORQL]]D]LRQH�GD�SDUWH�GL�DOWUL� SL�� YLUWXRVL��5LPDQLDPR� VHQ]D� IXWXUR�� VSHUDQ]D� H� OLEHUWj��
ROWUH�FKH�SDWULPRQLR�HFRQRPLFR�H�VRFLDOH�LQ�TXDQWR�OD�VFXROD�ROWUH�D�IRUPDUH�WHFQLFDPHQWH��
IRUPD� O¶XRPR� HG� LO� FLWWDGLQR�� 3XQWDUH� VX� GL� XQ� LQVHJQDPHQWR� FDSDFH� GL� LQQRYDUH� H� GL�
UHQGHUH�FRPSHWLWLYR�LO�SURGRWWR�FXOWXUD�H�IRUPD]LRQH��6LVWHPD�SUHPLDQWH���

��� ,QQRYD]LRQH��WHFQRORJLD��VYLOXSSR�VRVWHQLELOH��DEELDPR�ELVRJQR�GL�DJJLRUQDUH�H�ULQQRYDUH�
WXWWR� LO� WHUULWRULR�� 'D� SL�� GL� ��� DQQL� LQ� ,WDOLD� QRQ� VL� LQYHVWH� LQ� LQIUDVWUXWWXUH��
PRGHUQL]]D]LRQH�� WHFQRORJLH�� DPELHQWH�� SDWULPRQLR� SXEEOLFR�� EHQL� FRPXQL� GD�
VDOYDJXDUGDUH��Ê�XQ�VHWWRUH�IRQGDPHQWDOH�VX�FXL�LQYHVWLUH�H�FUHDUH�SRVWL�GL�ODYRUR��ULFHUFD��
LQQRYD]LRQH��$JHQGD�GLJLWDOH��EDQGD�ODUJD���

����/DYRUR�� HFFHOOHQ]D��PHULWR�� LPSHJQR� �ODYRUR� VXL� WHUULWRUL� YDORUL]]DQGR� OH� HFFHOOHQ]H�GHJOL�
VWHVVL��VHQ]D�VQDWXUDUOL��0HULWR��LPSHJQR��FDSDFLWj�VRQR�GD�SHUVHJXLUH�H�SUHPLDUH��6LVWHPD�
SUHPLDQWH�LQ�RJQL�FDSLWROR�GHOOD�YLWD�VRFLDOH��6XO�ODYRUR�ULIRUPD�SL��HTXD�LQ�JUDGR�GL�FUHDUH�
RSSRUWXQLWj�GL� LPSLHJR��3RVWR� ILVVR� IRUVH��JDUDQ]LH�Vu��8UJRQR�VWUXPHQWL�QXRYL�SHU�FUHDUH�
ODYRUR�HG�LQQRYD]LRQH�VRFLDOH��DQFKH�DWWUDYHUVR�OH�RUPDL�FRQRVFLXWH�VWDUWXS��

����5LIRUPH�� VHPSOLILFD]LRQH� �3$� DO� VHUYL]LR� GHOOR� VYLOXSSR� GHO� WHUULWRULR�� $� VXSSRUWR� GL� FKL�
LQYHVWH�� GHO� ODYRUR�� GHOOH� RSSRUWXQLWj� GD� FRJOLHUH� DO� YROR� H� FXUDUH� DIILQFKp� GHFROOLQR��
6XSSRUWR�DL�JLRYDQL�FKH�YRJOLRQR� LQYHVWLUH�H�FUHDUH�SRVWL�GL� ODYRUR��5HQGHUH�FRPSHWLWLYL� L�
WHUULWRUL��3XEEOLFD�DPPLQLVWUD]LRQH�HIILFLHQWH�H�WUDVSDUHQWH��ROWUH�FKH�YLYDFH�QHOOH�SURSRVWH��
3XEEOLFD�DPPLQLVWUD]LRQH�FUHGLELOH�LQ�JUDGR�GL�FUHDUH�ILGXFLD�H�FRQGL]LRQDUH�LQ�PRGR�HWLFR�
L�SURSUL�VWDNHKROGHU��6LVWHPD�SUHPLDQWH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�PHULWR�H�GHOO¶HFFHOOHQ]D���

����7XWHOD� GHO� ULVSDUPLR� H� JLXVWL]LD� ILVFDOH� �VL� SDUOD� GD� DQQL� GL� QRUPH� SHU� OD� WXWHOD� GHO�
ULVSDUPLR�� LQYHFH� TXHVWR� q� PHVVR� VHPSUH� GL� SL�� D� ULVFKLR� GDOOD� QHFHVVLWj� GL�
ULFDSLWDOL]]D]LRQL��2OWUH�DOOD�SUHVVLRQH�ILVFDOH�LQVRSSRUWDELOH��LO�FLWWDGLQR�q�D�ULVFKLR�DQFKH�
SHU�FLz�FKH�FRQFHUQH�LO�SURSULR�ULVSDUPLR��8UJH�XQD�QRUPD�FKH�OR�WXWHOL��FRPH�q�QHFHVVDULR�
WXWHODUH� GDL� FRQVXOHQWL� ILQDQ]LDUL� FKH� QRQ� ULVSRQGRQR� PDL� GHOOH� ORUR� LQHIILFLHQ]H�� /D�
SUHVVLRQH�ILVFDOH�RJJL�SDUDOL]]D�LO�ODYRUR��OD�FUHVFLWD��JOL�LQYHVWLPHQWL��FUHD�XQ�FOLPD�VRFLDOH�
LQFDSDFH�GL�HVVHUH�DWWUDHQWH��$PPD]]D�TXDOVLDVL�LQL]LDWLYD��9D�DVVROXWDPHQWH�ULYLVWD���

����$]LRQDULDWR� VRFLDOH� H� FRRSHUD]LRQH� �QXRYL� SDUDGLJPL� FKH� SRVVRQR� UDSSUHVHQWDUH�
O¶DOWHUQDWLYD�DO�GHSDXSHUDUVL�FRQWLQXR�GHL�EHQL�FRPXQL��)RUPXOD�SHU�FUHDUH�FRRSHUD]LRQH��
HWLFD�� RSSRUWXQLWj� GL� ODYRUR� FRQGLYLVR�� 1R� DVVLVWHQ]LDOLVPR� PD� SURGXWWLYLWj� HG� XWLOL��
9DORUL]]D]LRQH�GHL�EHQL�FRPXQL���

$*(1'$����(¶�81�0(72'2�H�XQD�VRVWDQ]D��Un metodo ed un lavoro collaborativo, aperto a 
tutti. Si chiede alle persone di rappresentarsi. Si rivolge a tutti coloro che ci stanno, in particolare a 
coloro che hanno idee e volontà.  
Trasparenza, evidenza dei problemi, soluzioni coraggiose, apertura sui dati, sulla scienza, sulla 
governance.  



 

 

 
 

 

,QVLHPH�SL�� IRU]D� SHU� O¶DPELHQWH�� SHU� JOL� DVVHVVRUL� DOO¶DPELHQWH� FKH� VSHVVR�GHQWUR� OH� JLXQWH�
VXELVFRQR� LO� SHVR� GL� GHOHJKH� FRQVLGHUDWH� SL�� LPSRUWDQWL�� 3RWUHPPR� HVVHUH� LO� SDUWLWR� GHJOL�
DVVHVVRUL�DOO¶DPELHQWH��LQ�GLIHVD�H�UDIIRU]DPHQWR�GL�WDOL�GHOHJKH�H�GL�DOWUHWWDQWR�D]LRQL�GRYHURVH�
GD�FRPSLHUH��
Scambiamoci il valore delle esperienze reciproche in modo da velocizzare le decisioni, guardiamo 
all’ Europa per portare idee, modi di fare, stile italiano, valori tipici del nostro paese e della nostra 
democrazia. Ampia discussione all’ interno del direttivo, quale modalità di crescita e di sviluppo per 
Agenda 21 e per noi singoli dentro una squadra di valore.  
 
Propongo anche di cominciare da un numero contenuto di temi da approfondire e sui quali 
individuare dove è possibile innovare. Non ci occuperemo di tutto, ma saremo bravi su temi 
selezionati che possono creare modelli innovativi di sviluppo e di capacità da movimentare. Serietà, 
decisione e coraggio. Innovazione e pragmatismo. Queste le nostre parole d’ ordine. Per stare vicini 
agli amministratori e per far sì che gli amministratori ci vivano come una risorsa vera. Fidelizziamo 
gli amministratori locali. E creiamo fiducia anche verso il mondo produttivo, asse portante per la 
crescita dei nostri comuni. Facciamo le cose insieme. 
 
Fin da ora però sottolineo che esistono temi importanti ai quali guardo con grande interesse e 
speranza. 
Per esempio 

1. La gestione integrata dei rifiuti ed il prossimo accordo ANCI/CONAI 
2. L’ economia dai rifiuti per sviluppare ricerca, innovazione e da qui nuovi posti di lavoro. 

Economia circolare 
3. Lotta allo spreco in ogni sua forma 
4. Industria e bonifiche. I SIN 
5. Lavoro, ambiente salute  
6. Open data, trasparenza, efficienza 

 
Una suggestione. Potremmo anche pensare di allargare l’ orizzonte dei soci sostenitori, accogliendo 
le aziende sanitarie che hanno bisogno di know how, il nostro, per parlare il linguaggio 
dell’ efficientamento energetico, della gestione efficiente del ciclo dei rifiuti, della lotta allo spreco. 
Le risorse risparmiate potrebbero diventare prestazioni sanitarie.  Per una gestione sostenibile che 
permetta di destinare maggiori risorse alle prestazioni da erogare ai cittadini. 
 
Grazie ancora a tutti e al lavoro. 
 
La Presidente 
Rossella Zadro 
 
21 settembre 2013 


